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GLI ORIZZONTI DELLO SPIRITO

Foglio d'informazione 

della Fraternità 

Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù

Oleggio
 

 

Anno Quarto: Numero 3 – novembre 2000 

Dovunque io sia, Signore,

dammi un cuore missionario.

Non permettere

che il canto ammaliatore

della cultura predominante

mi corteggi per andare al suo nido.

Né che il canto del paradiso

mi faccia disprezzare e sfuggire

l’ambiguo presente.

Non permettere che la mia libertà

sia disperazione.

Ricordami che laddove è abbondato il peccato,

ha sovrabbondato la grazia.

Dammi la grazia di aspettarmi sorprese
Cosa vuol dire “essere peccatori” ?

Gesù  in Gv. 16, 8 ci dà una definizione di peccatori:  “Quando il Paraclito verrà convincerà il mondo di peccato perché non credono in me” Dunque essere peccatori in senso lato vuol dire non credere in lui e nel suo messaggio. Questo vuol dire che noi “credenti” non siamo peccatori?

L’espressione “siamo tutti peccatori” mi ha sempre infastidito: nei molti anni di mio semi-ateismo perché ritenevo fosse un concetto utilizzato per condizionare e controllare la gente (e in certa misura, lo penso tuttora) e  in questi cinque anni trascorsi dalla mia conversione perché sento che in questa espressione viene dato un  concetto di “sudiciume” che  in me, che da poco ho scoperto di essere figlia di Dio, causa  un profondo rifiuto.

Da tempo sento il desiderio di approfondire cosa intende Gesù per peccato e, sabato mattina, primo giorno delle mie ferie, ho pensato che avrei potuto approfittare di questo periodo di riposo per rifletterci.  Sapendo che lo Spirito di Dio ha il compito di istruirci e di guidarci, dopo una seduta prolungata  di preghiera del cuore gli ho chiesto aiuto per avere degli input che mi aiutassero a capire. Ho aperto la Bibbia al capitolo 14 di Marco che parla del tradimento di Giuda e del rinnegamento di Pietro e non ci ho capito niente, non ho trovato un nesso col mio quesito.

Mr. 14, 10-26  Or Giuda Iscariota, che era uno dei Dodici, si recò dai capi dei sacerdoti per consegnarlo nelle loro mani. Essi, all’udir ciò, si rallegrarono e promisero di dargli del denaro. Perciò egli cercava il modo di consegnarglielo al momento più opportuno. Nel primo giorno degli Azzimi, all’ora in cui s’immolava l’agnello pasquale, i suoi discepoli gli dicono: “Dove vuoi che andiamo a preparare  perché tu possa mangiare la Pasqua?” Egli manda due dei suoi discepoli dicendo loro: “Andate in città. Vi si farà avanti un uomo che trasporta un’anfora d’acqua. Seguitelo e, dovunque entri, dite al padrone di casa: “Il Maestro manda a dire: Dov’è la mia sala, in cui posso mangiare la Pasqua insieme ai miei discepoli?”. Egli vi mostrerà una grande stanza al piano superiore, già arredata e pronta. Là preparate per noi”.  I discepoli andarono e, giunti in città, trovarono com’egli aveva loro detto e prepararono la Pasqua.  Fattasi sera, venne anch’egli con i Dodici. Mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse. “In verità vi dico che uno di voi, che mangia con me, mi tradirà. Allora quelli incominciarono a rattristarsi e a domandargli, uno per uno: “Sono forse io?” Ma egli rispose loro: “E’ uno dei Dodici, che intinge con me nel piatto. Sì, il Figlio dell’uomo se ne va, in conformità a quanto sta scritto di lui. Guai però a quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo è tradito! Sarebbe meglio per lui che quell’uomo non fosse mai nato!” Mentre ancora mangiavano, egli prese il pane, lo benedì, lo diede loro dicendo “Prendete! Questo è il mio corpo” Poi prese un calice , lo benedì, lo diede loro e ne bevvero tutti. Egli disse loro: “Questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti. In verità vi dico che non berrò più del succo della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel Regno di Dio” Quindi, detto l’inno di lode, uscirono verso il Monte degli Olivi….35-41    Quindi, portatosi un po’ più avanti, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. Diceva: “Abbà, Padre! Tutto è possibile a te. Allontana da me questo calice! Tuttavia non ciò che io voglio ma ciò che tu vuoi” Tornato indietro li trova addormentati (Pietro, Giacomo e Giovanni). Perciò dice a Pietro: “Simone, dormi? Non hai avuto la forza di vegliare una sola ora? Vegliate e pregate,affinché non entriate in tentazione. Certo lo spirito è pronto; la carne però è debole”….Poi di nuovo tornò e li trovò addormentati……Torna ancora una terza volta  e dice loro: “Continuate a dormire e vi riposate? Basta! E’ giunta l’ora: ecco che il Figlio dell’uomo è consegnato nelle mani dei peccatori……”

Mr. 14, 70-71 Poco dopo i presenti dissero di nuovo a Pietro: “Sei davvero uno di loro. Infatti sei Galileo” Ma egli incominciò a imprecare e a giurare “Non conosco quest’uomo, di cui parlate”

Poi ho capito, e la chiave per capire questi passi mi è stata data da una profezia che ha avuto Francesca il martedì prima: “Ho posto la mia immagine nella vostra immagine. Ho posto il mio cuore nel vostro cuore. Ho posto la mia vita nella vostra vita.  Vi invito a essere terreno buono per il mio seme. Vi invito a strappare rovi e a togliere sassi perché io possa edificare. Vi ricordo che vi ho creati per amare e per lodare. E’ la mia volontà per formare il mio Regno.”

Nel momento in cui diventiamo consapevoli della grandezza del dono che abbiamo ricevuto col Battesimo,  di questo seme che è stato posto in noi, questo feto di Cristo,  e accogliendo lo Spirito di Dio lo lasciamo agire in noi e gli permettiamo di edificare, cioè di ricostruirci come tempio di Dio in modo che questo feto possa crescere nel nostro cuore, noi diventiamo portatori di Cristo. 

Ogni volta che non aderiamo alla sua immagine in noi,  cioè agiamo diversamente da come farebbe il suo cuore che è in noi,  pecchiamo.   In questo senso siamo sì inevitabilmente tutti peccatori, da intendersi però come “difettosi”:  l’immagine di Gesù in noi è in formazione, è un feto che sta crescendo, sarà completata solo quando saremo santificati, cioè resi santi dall’azione dello Spirito di Dio in noi. Hai voglia! Sai quante mancanze, cioè manifestazioni di imperfezione, prima di allora!  Ma Gesù  lo ha detto ai primi apostoli e questo vale anche per noi: “Fra voi qui presenti ci sono alcuni che non gusteranno la morte finchè non avranno visto il Figlio dell’uomo venire con il suo Regno” (Mt. 16, 28).

Però sappiamo che lo Spirito di Dio ha bisogno della nostra collaborazione perché non può agire contro la nostra volontà. Infatti spesso ci invita a togliere le nostre maschere, intendendo “strappare rovi e togliere sassi”, cioè tutto ciò che ci impedisce di mostrare il nostro vero volto di figli di Dio, cioè il suo volto, la sua immagine in noi.

Sappiamo anche  che il modo per consapevolizzare sempre più questa sua immagine in noi è  nutrirci del suo messaggio, cioè del suo Vangelo, che alimenta il nostro cuore perché possa diventare docile al suo cuore, affinché la nostra vita possa rispecchiare la sua vita e diventare testimonianza della sua presenza in noi, dunque nell’umanità, e noi possiamo diventare  “Parola vivente”.

Peccato è dunque non collaborare con lo Spirito nello strappare i veli, le vesti lacere, le maschere che nascondono in noi l’immagine di Cristo e le vesti regali.

Ma questo è ciò che noi intendiamo solitamente per peccato.  Gesù intende ben altro e ce lo spiega in Marco 14:

Le premesse per diventare  veri peccatori sono:

-Fare parte dei Dodici dunque conoscere il suo messaggio.

-Avere seguito l’uomo che porta l’anfora d’acqua, cioè aver accolto lo Spirito Santo, che ci guida nella sala dove si festeggia la Pasqua, cioè la vittoria sul male.

-Mangiare con Gesù, cioè essere suoi intimi, aver bevuto il suo sangue dell’alleanza, cioè avere il suo sigillo,  la sua immagine impressa in noi.

Malgrado tutto questo:

-Tradire volutamente la sua immagine in noi  consegnandola al male per denaro, per desiderio di potere, di successo, di gratificazioni di questo mondo, ecc., (idoli moderni), come ha fatto Giuda. 

-Rinnegarla volutamente per paura dell’opinione e delle reazioni del mondo,  come ha fatto Pietro.

Questo è il vero peccato al punto che Gesù esclama “Guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo è tradito”.   “Guai” non perché Dio si arrabbia e comincia a castigare, ma guai perché la sola cosa che ci permette di rimanere nella Vita (vita del nostro corpo spirituale, vita eterna) è la Sua presenza in noi e nel momento in cui lo rinneghiamo o lo tradiamo,  lo “consegniamo” e , perdendo lui,  perdiamo la Vita poiché lui è “Io Sono”,  è  “Essere nel Padre che è Esistenza”. 

Ma Gesù lo sa che “anche se lo spirito è pronto, la carne è debole” e  c’è sempre la tentazione in agguato per depistarci dal progetto di Dio (“Non ciò che io voglio, ma ciò che tu vuoi, Padre”) e  ci dice chiaramente come  vincere: “vegliate e pregate”, che è ciò che ha fatto lui nell’orto degli Ulivi, ed è ciò che non hanno fatto gli apostoli che hanno “continuato a dormire e a riposare” e se lo sono visto portare via dalle forze del male.

Concludo con Ebrei 7, 10-12 Questa è l’alleanza che contrarrò con la casa d’Israele: dopo quei giorni, dice il Signore, io darò le mie leggi nella loro mente e le scriverò nei loro cuori, io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Essi non avranno più da istruire ciascuno il suo concittadino e ciascuno il proprio fratello, dicendo: conosci il Signore! Perché tutti mi conosceranno dal più piccolo al più grande. Perché io sarò misericordioso verso le loro iniquità e dei loro peccati non mi ricorderò mai più.

Ed abbiamo visto nella profezia avuta tramite Francesca qual è la legge, cioè la volontà di Dio, perché si realizzi il suo regno in noi e attorno a noi: “Vi ricordo che vi ho creati per amare e per lodare”.

Ovviamente:  - Per amare non si intende “zompare” sulla vicina o vicino di casa che ci fa gli occhi dolci, ma guardare con occhi d’amore e provare amore per tutta la creazione: la vita, il fiore, l’insetto, la pioggia, ecc., in quanto manifestazione del Suo amore; i fratelli e le sorelle, in quanto manifestazione della Sua presenza; i nostri nemici, in quanto solo una risposta d’amore al male è manifestazione della Sua presenza in noi come immagine ben definita. – Per lodare non si intende supplicare e chiedere ma ringraziarlo e benedirlo per la Sua presenza in noi e nella nostra vita, per il Suo amore e per la Sua misericordia.   Infatti, sappiamo, poiché Padre Giuseppe ce lo ha detto più volte,  quale diversa fine hanno avuto i due peccatori conclamati: Giuda, pur essendosi pentito, si è ucciso e ha perso la Vita;  Pietro, avendo incontrato lo sguardo di Gesù pieno di misericordia, è ritornato dai fratelli ed è quello che ha finito per amare Gesù più di tutti gli altri: “Simone di Giovanni, mi ami più di costoro?” “Sì, Signore, Tu conosci il mio amore” ed è diventato portatore di Vita.

Nidoli Marisa

“Con Gesù, nello Spirito per la Gloria del Padre”

5° Convegno di Comunione del Rinnovamento Carismatico Cattolico

Fiuggi 13 – 14 – 15 ottobre 2000
Il convegno si è svolto tra Mistagogie, Simposi, Celebrazioni Eucaristiche guidate dall’ Unico Spirito di Vita. In realtà il programma prestabilito non è stato rispettato in toto perché alcuni disguidi tecnici hanno portato a modifiche sostanziali nell’organizzazione delle giornate. Ciò ha fatto in modo che gli appuntamenti risultassero più dilatati temporalmente e fossero posti maggiormente in risalto.

Tra questi da segnalare la celebrazione Giubilare presso la Cattedrale di Anagni e l’incontro con il S. Padre in Piazza S. San Pietro per il Giubileo delle famiglie cui, chi lo desiderava, ha potuto partecipare.

Lo Spirito è sceso copioso nella serata di sabato 14 durante il concerto in onore della SS Trinità di Martin Nystrom, cantautore di Dio, che, con le sue “catechesi”cantate ha stabilito un filo diretto tra il Palaterme e il cielo, donando ai presenti un pezzo di Paradiso !

La nostra “Fraternità Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù” (Oleggio, Novara, Verbania, Villata, Gallarate) ha partecipato con gioia a questo evento nel Signore : cinquanta fratelli e sorelle si sono recati a Fiuggi per lodare il Cristo, portando nel cuore coloro che per vari motivi non avevano potuto partecipare.

L’esperienza è stata forte, c’è stata unione di cuori e abbandono fiducioso al Signore che ha operato ancora una volta con la Sua potenza. Densa di Spirito è stata la preghiera comunitaria serale durante la quale, lontani da casa e allentata ogni tensione, i cuori si sono aperti e dalle bocche di tutti è scaturita una lode potente a Gesù. Questo tappeto di lodi ha preparato la strada alla Celebrazione Eucaristica di domenica officiata da P. Giuseppe e animata dalla nostra Comunità: il Signore grande e misericordioso,ancora una volta, si è mostrato nella sua magnificenza e ha operato grandi cose fra i suoi figli per mezzo di noi piccole creature che, nell’apertura e nell’abbandono allo Spirito, diventiamo voce, mani e cuore di Gesù !

Fraternità Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù

Oleggio

Santa Messa di evangelizzazione

con intercessione per i sofferenti

NOVARA - SETTEMBRE 2000
La parabola del buon samaritano.

Il tema che tratteremo, quest’anno è costituito dalle parabole che Gesù ha raccontato e che contengono un messaggio nascosto che va letto in diverse maniere.

Iniziamo questo ciclo con la parabola del buon samaritano, che è una sorta di cavallo di battaglia nelle nostre messe.

E’ una parabola che abbiamo già trattato in precedenza e che tuttavia continua a presentarci sempre nuove interpretazioni. Il vangelo, infatti, è come un diamante che ha diverse facce e da qualunque faccia lo si osserva, è sempre lo stesso diamante prezioso.

Così è anche il vangelo, via via che noi procediamo nel nostro cammino di fede, la parola di Dio ci dà una direzione sempre nuova. Infatti, se il vangelo che leggiamo oggi apparisse identico a quello che leggevamo da piccoli al catechismo, significherebbe che anche noi non siamo mai cambiati, sotto l’aspetto della nostra fede.

Così è anche il nostro rapporto con il Signore: la nostra deve essere una fede che cresce.

Ti rendo lode, Padre, perché hai rivelato i misteri del tuo regno ai piccoli.

La parabola del samaritano va situata in un contesto ben preciso. Gesù sta parlando all’assemblea e fa una preghiera: Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose (i misteri del regno) ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli (ai semplici, a quelli che non contano niente).

A questo discorso erano presenti anche gli scribi, i farisei e i dottori della legge. Questi avevano dedicato tutta la loro vita allo studio della parola di Dio nelle “università” teologiche di Gerusalemme e a loro, dice Gesù, vengono nascosti i misteri del regno di Dio.

Le mille facce del diavolo tentatore.

Al sentire queste parole, un dottore della legge si presentò da Gesù per tentarlo.

Ma chi è che tenta? è il diavolo. In questo punto la traduzione dice: per metterlo alla prova” ma il testo originale dice “per tentarlo”.

Questo dottore della legge è il diavolo.

Nel vangelo di Luca il verbo “tentare” si trova due volte. Ormai sappiamo che quando nello stesso vangelo una parola è usata soltanto due volte, ciò indica che i due episodi sono collegati.

Il verbo tentare si trova la prima volta nella descrizione delle tentazioni nel deserto in cui Gesù dice al diavolo “ non tenterai il Signore Dio tuo”. Poi il diavolo si allontanò per tornare al tempo stabilito. Il “tempo stabilito” indica proprio quest'episodio in cui il dottore della legge si avvicinò a Gesù per tentarlo, per verificare l’ortodossia del suo insegnamento.

Il diavolo non è quindi raffigurato soltanto dalle classiche rappresentazioni o in relazione a fenomeni di possessione ma il diavolo ha molte facce. Può avvicinarsi a noi con la faccia più subdola che può essere anche quella dell’uomo o della donna religiosi, per tentarci.

Il dottore della legge dovrebbe proclamare e realizzare la parola di Dio e invece qui la ostacola.

Egli si avvicina a Gesù e gli dice: ”Maestro, cosa devo fare per ottenere la vita eterna?”

La prima cosa che dobbiamo osservare è che quest’uomo chiama Gesù “Maestro”; quest’uomo non si avvicina a Gesù per imparare qualcosa ma va da Gesù per tentarlo. Usa quindi un linguaggio ipocrita chiamandolo “Maestro” mentre non vuole imparare nulla ma vuole unicamente tentarlo; dice una cosa ma ne pensa un’altra.

Che cosa devo fare per andare in paradiso? Gesù non parla mai di paradiso perché non avalla le nostre fughe spirituali. Gesù non si occupa della vita eterna, non si occupa del paradiso ma si occupa di questa terra e di come noi possiamo vivere felici su questa terra e di come noi possiamo far diventare questa terra un paradiso grazie al nostro aiuto.

Le fughe verso l’aldilà Gesù non le prende in considerazione.

Alla domanda del dottore della legge, Gesù risponde con un’altra domanda: che cosa sta scritto nella legge? Che cosa vi leggi? In altri termini che cosa ci capisci tu?

Questo è importante per noi perché, infatti, potremmo passare tutta la nostra vita leggendo e studiando la Bibbia senza capirla.

Amare Dio e amare gli uomini.

Per comprendere la Sacra Scrittura, dobbiamo metterci in un atteggiamento di verità, verità non nel senso di dire il vero o il falso, ma verità nel senso di mettersi nei confronti del prossimo con un atteggiamento benevolo, di aiuto, con un atteggiamento di amore verso gli altri, come ha fatto la Verità, Gesù.

Ecco che allora cominciamo a leggere il vangelo e cominciamo a capirlo, non in senso letterale, cioè cosa c’è scritto, ma cominceremo a capirlo in senso esistenziale, cominceremo a farlo diventare “vita nostra”.

Cosa capisci? Ama il prossimo tuo come te stesso. Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze e con tutta la tua mente.

Gesù unisce due parti dell’Antico Testamento : il Deuteronomio e il Levitico.

“Prima devo amare Dio con tutto me stesso e poi il prossimo come me stesso”.

Questa è l’espressione massima della spiritualità dell’Antico Testamento.

Sappiamo invece che Gesù ha modificato questo precetto dicendo non che dobbiamo amare il prossimo come noi stessi, perché a volte noi non amiamo nemmeno noi stessi e così non ameremmo neanche gli altri, ma Gesù ha detto amatevi come Io ho amato voi.

Ecco il comandamento nuovo. Gesù allora risponde al dottore della legge: fai questo e vivrai. Qui Gesù ci indica che non bisogna solo conoscere questo precetto ma anche metterlo in pratica.

Chi è il nostro prossimo?

Noi cosa facciamo? E chi è il nostro prossimo?

Siamo nel contesto della cultura ebraica secondo la quale il prossimo non è costituito da tutte le persone indistintamente. Al tempo di Gesù esisteva una disputa su chi doveva essere considerato il prossimo e c’erano due tendenze: una, più larga, che definiva il prossimo come formato da tutte le persone che abitavano in Israele, compresi gli stranieri che vi erano immigrati.

Questi erano “il prossimo” e come tali dovevano essere amati e doveva essere fatto loro del bene.

Una seconda concezione di prossimo, più ristretta, individuava come prossimo solo coloro che appartenevano alla famiglia e al “clan” cioè al parentado.

Al di fuori di questa cerchia non era prescritto di fare del bene a nessuno.

Il dottore della legge voleva essere sicuro che questo modo di pensare fosse giusto.

Gesù gli risponde raccontando una parabola.

Il messaggio della parabola: come si comporta il sacerdote.

Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto.

La strada che porta da Gerusalemme a Gerico è molto ripida e pericolosa; Gerusalemme si trova a 800 metri sopra il livello del mare e Gerico si trova invece a 270 metri sotto il livello del mare. Su questa strada il sole batte forte anche in inverno e se capita qualcosa, come all’uomo della parabola, si rischia di morire.

La fortuna ha voluto che per quella strada passasse anche un prete. Però questo prete passa, vede il ferito e se ne va dall’altra parte della strada.

Gerico era una città sacerdotale, cioè abitata da preti. A quel tempo i sacerdoti potevano avere mogli e figli e questi seguivano la stessa “professione” dei padri diventando a loro volta dei sacerdoti.

Gerico quindi era una città abitata da questi sacerdoti che una settimana l’anno si recavano a Gerusalemme per fare il servizio. Il servizio li sottoponeva ad estenuanti riti di purificazione. Se infatti non erano puri, dal punto di vista legale, non potevano comunicare con Dio.

La legge prescrive che un prete non può toccare un morto e non può toccare il sangue. Se questo sacerdote avesse toccato il ferito, avrebbe perso la sua purezza e ciò avrebbe vanificato i sacrifici di una settimana di esercizi svolti a Gerusalemme.

Ecco allora il dilemma di questo sacerdote: come avrebbe potuto toccare il ferito che giaceva per terra senza annullare la sua purezza di fronte a Dio, mandando a monte una settimana di pratiche di purificazione? 

Il dilemma è: o rispettare la legge o aiutare un uomo ferito.

Qual è il comandamento degli ebrei e di tanti cristiani che non hanno compreso il messaggio di Gesù? Ama il Signore Dio tuo con tutto te stesso. Ecco che allora si ama prima Dio e poi l’uomo.

Il sacerdote fa la sua scelta: o la legge di Dio o l’amore per gli uomini. Lascia morire il ferito, non lo tocca e se va dall’altra parte della strada.

La cosa più importante da osservare è che questo uomo non avrà mai dei rimorsi perché sa di avere rispettato la legge di Dio; egli è a posto con la sua coscienza anche se per rispettare la legge di Dio ha lasciato morire un uomo.

Come ci saremmo comportati noi? Qui ritroviamo il conflitto fra il bene dell’uomo e una legge.

Il messaggio della parabola: come si comporta il sacrestano.
Dopo il sacerdote, passa anche un levita, il “sacrestano”. 

La speranza per il ferito è che almeno questo uomo si sarebbe sicuramente fermato a prestare aiuto. 

I leviti a quel tempo erano gli addetti al culto, cioè i sacrestani        che aiutavano lo svolgimento del culto. Sono persone a stretto contatto con i sacerdoti e, come i sacerdoti, dovevano svolgere tutti i servizi di purificazione.

Anche per il levita quindi vale la stessa regola di purità valida per il sacerdote: prima la legge di Dio poi il resto. Meglio quindi lasciare morire un uomo ferito che perdere la propria purezza di fronte a Dio.

Allora lo lascia morire, se ne va anche il levita.

Questo uomo ferito è proprio sfortunato: i briganti lo feriscono e gli uomini religiosi lo lasciano morire.

Il messaggio della parabola: come si comporta il samaritano.
Ma non è detta l’ultima parola, infatti per quella strada passa anche un samaritano.

Dobbiamo sapere che gli ebrei consideravano i samaritani come le persone più detestabili, più odiate e dalle quali non ci si poteva aspettare niente di buono.

La Bibbia stessa, (Sir, 50, 26), dice: quel popolo stupido che abita a Sichem.

Fra l’altro, a quel tempo, dire ad una persona “samaritano” era un vero e proprio insulto, che se veniva denunciato, poteva costare ben trentanove frustate.

Passa il samaritano e l’uomo ferito cosa poteva aspettarsi di buono? Invece il samaritano passò, lo vide e ne ebbe compassione.

Nell’Antico Testamento il verbo che indica avere compassione è un verbo esclusivo di Dio. Esso significa avere un coinvolgimento nelle viscere della donna, nel grembo e denota la situazione in cui Dio comunica vita.

Come possiamo allora conciliare questa visione? Come può Gesù esprimersi in questo modo parlando di un samaritano, dal quale è risaputo che non ci si possa aspettare niente di buono? Come può Gesù dire addirittura che un samaritano ha gli stessi sentimenti di Dio?

Anche nel Nuovo Testamento il verbo che indica “avere compassione” viene usato solo con riferimento a Gesù, quando ha compassione delle folle e le guarisce.

Nel vangelo di Luca troviamo tre volte questo verbo, in occasione del funerale del figlio della vedova di Naim, dove Gesù ha compassione di questo dolore e resuscita il ragazzo.

Altro riferimento alla compassione si trova nella parabola del figliol prodigo in cui il Padre ha compassione del figlio che ritorna alla casa paterna.

Il samaritano ha compassione, si avvicina, presta le cure di pronto soccorso, lava le ferite, versa olio e vino sulle ferite , poi lo carica sul suo giumento, cioè gli cede la cavalcatura.

Cedere la cavalcatura, dare il proprio mezzo di locomozione in una strada così pericolosa significava mettere a rischio la propria vita.

Il samaritano mette a rischio la propria vita per salvare la vita di questo uomo ferito, un uomo che nemmeno conosce e che ha incontrato per caso.

Inoltre tira fuori due denari, li da all’albergatore e si impegna a pagare il saldo:”…ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno”.

Il samaritano non spende solo il proprio denaro ma anche il proprio tempo. Era probabilmente un uomo che aveva i suoi affari da curare, è un uomo in viaggio che aveva un suo progetto, un suo impegno. Rimanda ogni impegno, perde il suo tempo, dona i suoi soldi, rischia la propria vita.

Cosa significa essere credenti?

Cosa ci vuole dire Gesù in questa parabola? Chi è l’uomo credente?

È il fallimento della religione; Gesù toglie ogni religione e ci fa entrare in una famiglia e ci fa compiere un cammino di fede.

Chi è il vero credente? Chi si è comportato da vero credente?

Non colui che rispetta una legge, o solo una legge, che in ogni caso è e rimane buona, ma il vero credente è colui che nella propria vita mette un amore simile a quello del Padre e lo comunica a chi ne ha bisogno, lo comunica a chi è prossimo.

Il prossimo non è tanto rappresentato dalle persone della nostra famiglia, della nostra parrocchia, del nostro gruppo di preghiera ma è formato da tutte quelle persone che incontriamo nella nostra vita e che hanno bisogno di noi e cui noi ci facciamo “prossimo”, cui ci avviciniamo e facciamo del bene.

La nostra condizione di figli di Dio non la si vede dal certificato di battesimo, scritto quando siamo stati battezzati, ma lo si vede dal comportamento della nostra vita: se noi ci comportiamo come Dio, cioè se comunichiamo amore e vita e aiutiamo chi è nel bisogno, al di là di tutte le preghiere che possiamo recitare, al di là delle leggi che possiamo rispettare.

Per Gesù il credente è colui che assomiglia al Padre e pratica un amore simile al suo.

E’ un’affermazione grande perché il samaritano non metterà mai piede nel tempio, o in qualsiasi altro santuario, ma con il suo comportamento, che è uguale a quello di Dio, di Gesù, ha dimostrato di essere un vero credente. Le sue azioni sono mosse a compassione.

A questo punto Gesù chiede al dottore della legge se ha capito la lezione: chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?

Come risponde il dottore della legge? Dice “quello”, in senso di disprezzo per indicare il samaritano, perché non voleva nemmeno pronunciare la parola “samaritano”, suonava come un insulto. Dice “quello che ha avuto misericordia di lui”. Ecco qui tutta la perfidia di questo dottore della legge: non dice “quello che ha avuto compassione” ma dice “quello che ha avuto misericordia”. La compassione è un termine esclusivo di Dio; la misericordia è un termine riferito agli uomini. Il dottore della legge usa il termine misericordia.

E Gesù gli dice: va’ e anche tu fa lo stesso. Il dibattito era iniziato con una provocazione su come andare in paradiso e Gesù comincia ad ambientare il paradiso su questa terra e parla di come far diventare questa terra un paradiso.

Tutto il bene che possiamo fare diventa legge di Dio, anche se non sta scritto da nessuna parte, e tutto il male che possiamo fare diventa divieto della legge di Dio anche se non sta scritto da nessuna parte.

Concludiamo chiedendoci se il dottore della legge ha capito o no la lezione. No!

Non ha capito la lezione perché solo chi è dalla verità ascolta e capisce.

Ciò vale anche per noi che a volte vogliamo spiegare agli altri le cose di Dio e ci sforziamo di far capire la lezione. Possiamo parlare a volontà, possiamo fare le prediche più belle senza essere compresi.

Chi è dalla parte del potere ed appartiene ad esso, chi non si mette in un atteggiamento di verità, chi non fa questo cammino di semplicità, non potrà comprendere il messaggio di Gesù.

Il dottore della legge non comprende. Infatti c’è un’altra situazione che lo conferma: è l’episodio in cui Gesù guarisce un malato in giorno di sabato, giorno in cui molte azioni sono proibite in Israele.

Gesù invece pone una domanda fondamentale: cosa devo fare? Curare un malato o rispettare la legge? il dottore della legge, insieme agli altri, stettero zitti.

Il Signore ci dia la liberazione dalla “religione” per entrare nella libertà dei figli di Dio.
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Ave  o  Maria

so che sono alla fine

non me l’hanno detto chiaro

ma sento che è così.

Mi manca il respiro,

sono sempre più stanco,

perdo forza e non dormo,

e i dolori…

Tu benedetta tra tutte le donne,

aiutami a offrire a Gesù

questa mia ultima ora

e a chiedergli perdono.

Tu, piena di grazia,

conforta la mia solitudine,

sostieni il mio abbandono,

riaccendimi ad ogni istante la speranza.

Prega per chi ho nel cuore e lascio qui…

Ripetigli ogni giorno che

Si vogliano sempre più bene,

che si perdonino

e tienili uniti.

Prega per me

Nell’ora della mia morte

che è adesso.

Fa che qualcuno mi stringa la mano

e mi guardi negli occhi,

in quell’ora che è già cominciata.

Prega per me

quando non capirò più nulla

e quando non potrò parlare

e dì a chi mi vedrà scendere

nella terra buia e fredda:

arrivederci in paradiso.

51Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». 52E Gesù gli disse: «Và, la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

( Marco 10 )

Mi chiamo Pietro, nel maggio scorso cominciai ad accusare un doloroso fastidio all’occhio destro che, nonostante l’uso di collirio, si arrossava e provocava un fastidioso bruciore.

Mi ero così deciso a prenotare una visita oculistica.

Domenica 11 giugno partecipai alla S. Messa di evangelizzazione ad Oleggio: durante la preghiera di guarigione fu pronunciata una parola di conoscenza, riguardante un uomo che aveva un disturbo all’occhio destro, in cui si diceva che il dolore era dovuto a una semplice infiammazione e che Gesù lo stava guarendo.

Con grande stupore mi chiesi se fossi stato io la persona indicata.  Il giorno dopo notai un grande miglioramento finché, dopo pochi tempo,il dolore scomparve del tutto.

Per questo ringrazio Gesù.

Gloria e lode a te o Gesù!

Pietro

Ti ringrazio mio Dio, ti lodo e ti benedico. A te, Gesù, ho gridato e tu mi hai guarito.

Soffrivo da diversi anni di una lussazione mandibolare e un dolore continuo al nervo trigemino. Tante volte facevo persino fatica a parlare, perché non riuscivo ad aprire la bocca.

Per avere un po’ di sollievo dovevo prendere dei medicinali. Ho fatto tante cure, ho portato degli apparecchi di notte per non chiudere i denti, ma senza risultato. Ultimamente non riuscivo più a sopportare il dolore e continuavo a pregare e chiedere preghiere. Ero stanca di quel dolore e non sapevo più dove andare e cosa fare.

Domenica 17 Settembre partecipai alla Messa di guarigione di Oleggio.

Durante la Messa il dolore aumentava sempre più, mi sembrava che il mio viso fosse diventato tutto duro, tanto il dolore era forte. Io lodavo Gesù per quel dolore e glielo offrivo. E tu, Gesù, hai avuto compassione di me e mentre passavi tra la folla, una sorella diceva con parole di conoscenza: “Il Signore dice ad una donna, che non deve andare più da nessuna parte perché oggi Io la guarisco.”

Nell’attimo che venivano pronunciate queste parole tu, Gesù, mi sei passato accanto e hai preso il mio dolore. Mi hai guarita all’istante e nel mio cuore sentivo una voce che diceva: “Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? Alzerò il calice della salvezza e renderò grazie e gloria al Signore, mio Dio.”

E’ passato un mese e mezzo e di quel dolore non c’è più traccia!

Signore, voglio glorificarti e ringraziarti raccontando i tuoi prodigi, perché tutti possano glorificarti e credere in Te che sei il Signore, Colui che guarisce.

Grazie Gesù, a te lode e gloria!

Gabriella

Ho partecipato alla S. Messa di Evangelizzazione celebrata ad Oleggio l’11 giugno di quest’anno. Ero molto in ansia perché mio marito Romano, in seguito alla caduta da una scala, era paralizzato alle gambe e in coma da 12 giorni.

Durante la preghiera di guarigione fu pronunziata questa parola di conoscenza: “Gesù guarisce un uomo di circa 60 anni che si trova in coma”.

Ringraziai Gesù per questa parola che sentivo rivolta a mio marito, il quale, dopo due giorni, uscì dal coma.

Ora sta facendo progressi e, pur portando ancora il busto e camminando con le stampelle, migliora di giorno in giorno. Per questo ringrazio e lodo il Signore Gesù !

Angela

Mi chiamo Ermanno e ho 79 anni. In seguito a un ictus con emorragia al cervello ero da due anni bloccato alle braccia e alla schiena. Ho partecipato alla S. Messa di Evangelizzazione ad Oleggio il 17 settembre e, durante la preghiera di guarigione, ho sentito un gran caldo alla mano sinistra che, a poco a poco, si è sbloccata: ora posso alzare il braccio. Io e la mia famiglia ringraziamo con gioia il Signore Gesù.

Ermanno

Dal mese di agosto nella mia preghiera quotidiana presentavo al Signore mio nipote il quale desiderava entrare all’Accademia ma riteneva i test di ammissione, soprattutto quelli fisici, troppo difficili da superare. Ho sempre pregato con fede per la sua accettazione, sapendo quanto questa fosse importante per lui. Proprio l’altro giorno mio nipote ha saputo di essere stato ammesso all’Accademia e di ciò è felice. Per questo lodo e benedico il Signore che ha ascoltato le mie preghiere.  

NUOVO PASTORALE

La Fraternità Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù, che aderisce al movimento del Rinnovamento Carismatico, il 17 ottobre 2000 ha rinnovato il proprio pastorale.

Ogni tre anni, infatti, si svolgono le elezioni per designare gli otto incaricati che sono chiamati a svolgere un particolare tipo di servizio all’interno della comunità.

Questa elezione ha visto una sostanziale conferma delle persone già in carica, con il rinnovo di due nuovi membri.

Insieme alla guida spirituale – Padre Giuseppe Galliano, Carlo Arditi, il responsabile, Francesca Ferrazza, Briganti Umberto, Antonietta Rivolta, Vanna Piantanida, Franco Bernascone, Fulvio Giromini ed Elena Cedrola, avranno il compito di aiutare la Fraternità a trovare orizzonti sempre nuovi di azione secondo la propria vocazione cristiana, attraverso un supporto di preghiera e di consiglio alle scelte per l’interesse comune.

La Fraternità costituisce oggi un riferimento all’interno della comunità parrocchiale, grazie all’intenso impegno spirituale proposto in questi anni, sia attraverso momenti di preghiera comunitaria che attraverso le messe di intercessione per i sofferenti.

L’augurio del nuovo pastorale, per i prossimi tre anni, è quello di continuare, nel servizio del Signore e dei fratelli, a proporre un cammino di fede nella verità e nell’autenticità ma è anche quello di continuare ad assicurare una apertura al dialogo e all’accoglienza di tutte le altre realtà di fede presenti accanto a noi.

L’impegno sarà quello di interpretare in modo sempre più profondo il messaggio evangelico e di saperci proporre a tutti come oasi di ristoro per un cammino senza dubbio arduo e coinvolgente.
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